
Ormai è un flusso di notizie senza so-
luzioni di continuità, quello relativo
ai proventi delle attività svolte dai co-
lossi di Internet e della tecnologia nel-
le più importanti e ricche nazioni del
pianeta. Peccato che a farne parte
non siano anche dei cospicui versa-
menti di tasse alle rispettive ammini-
strazioni tributarie, ed anzi non pas-
sa settimana senza che emergano no-
tizie di tenore esattamente opposto.
È il caso di quanto si è appreso ieri,
notizie rimbalzate su tutti i siti, relati-
vamente all’operato di Apple in Ita-
lia. Infatti, nonostante abbia accumu-
lato l’anno scorso profitti globali per
decine di miliardi di dollari, la “Mela
morsicata” avrebbe versato nelle ta-
sche dell’erario nazionale appena 3
milioni di euro di imposte.

APPLESTORE IN PERDITA
La cifra emerge dalla consultazione
dei bilanci di Apple Retail Italia e Ap-
ple Italia, che poi sono le due società
al di sotto delle Alpi controllate da Cu-
pertino (la città californiana dove a
sede il colosso fondato da Steve
Jobs). E se l’ammontare versato al fi-

sco è a dir poco sorprendente, lo stu-
pore aumenta davanti alla notizia di
una delle due società in questione
che sarebbe addirittura andata in ros-
so. Si tratta di Apple Retail Italia, la
società che possiede i celebri Apple
Store nel nostro Paese. Ebbene, nono-
stante nei tredici punti vendita nazio-
nali il giro d’affari è praticamente rad-
doppiato, passando da 127 a 250 mi-
lioni di euro, la società avrebbe accu-
sato una perdita di 11,5 milioni, per
cui non soltanto non ha versato un eu-
ro di tasse, ma avrebbe anche accu-
mulato un credito di 2,5 milioni verso
il fisco. La ragione del rosso sta nel
rodato meccanismo societario co-
struito negli anni da Apple. E così le
perdite degli store italiani derivano
soprattutto dai costi affrontati per ac-
quistare dalle «consorelle» con sede
in Irlanda i prodotti poi venduti con
successo nel nostro Paese. Il perché
di queste transazioni è presto detto:
in questo modo il grosso dei profitti
risulta conseguito in Irlanda, nazione
dove le aliquote fiscali sono assai più
basse rispetto a quelle della maggio-
ranza degli Stati europei. Un mecca-
nismo peraltro noto da tempo e che
ha già messo Apple nel mirino delle
stesse autorità statunitensi.

Quanto all’altra società italiana
della Mela, in questo caso l’erario
può almeno consolarsi con un incas-
so, seppur trascurabile a fronte delle
dimensioni del soggetto da cui provie-
ne. Nel 2012 Apple Italia, una società
che presta all’irlandese Apple Distri-
bution «supporto alle vendite e ai ser-
vizi di marketing», ha pagato 5,5 mi-
lioni di euro in imposte dopo aver con-
seguito profitti per 10,7 milioni. Un
incasso che però nei fatti, diminuisce
a tre milioni “reali” proprio per via
del citato credito d’imposta da due
milioni e mezzo maturato da Apple

Retail Italia. Che si tratti di una goc-
cia nell’oceano degli utili conseguiti
da Apple, pure nel nostro Paese, è fa-
cilmente deducibile, anche se non esi-
stono cifre ufficiali relativamente al
giro d’affari realizzato da Cupertino
nelle singole nazioni europee. Ma se
è vero che nel 2012 il gruppo ha gene-
rato circa 36 miliardi di dollari di rica-
vi nel Vecchio continente, non si do-
vrebbe andare troppo lontani dal ve-
ro ipotizzando un ammontare dei pro-
fitti intorno ai due miliardi per quan-
to riguardo le attività svolte da Apple
in Italia.
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● I sorprendenti numeri nei bilanci 2012 delle
due società della «Mela» operanti nel nostro Paese

Il ministero del Lavoro brasiliano ha
avviato un’azione civile contro Sam-
sung e chiede alla multinazionale co-
reana di pagare una multa di 250 mi-
lioni di reais (circa 82 milioni di eu-
ro) per le condizioni di lavoro dei
suoi operai. La decisione di Brasilia è
stata presa dopo un’ispezione nella
fabbrica di Manaus, dove «i dipen-
denti eseguono più di tre movimenti
al minuto, oltre il limite considerato
sicuro dagli studi ergonomici» e do-
ve alcuni dipendenti «sono stati tro-
vati a lavorare fino a 10 ore in piedi,
con un operaio che ne ha lavorate 15,
mentre altri hanno accumulato an-
che 27 giorni lavorativi senza ripo-
si», si legge in un report pubblicato
sul sito del governo.

Il sito di Manaus impiega 6.000
dipendenti ed è il più grande dei 25
siti della Samsung sparsi per il mon-
do. Dalla fabbrica partono le fornitu-
re destinate al mercato dell’America
Latina. Secondo il ministero brasilia-
no, la multinazionale degli smartpho-
ne «espone i suoi dipendenti al ri-
schio di malattia da attività ripetitive
e a un ritmo troppo intenso di lavoro
alla catena di montaggio». La compa-
gnia sudcoreana era già stata colpita
in Brasile nel 2011 da provvedimenti
per condizioni lavorative illecite. In
Cina, Samsung è anche accusata di
assumere bambini, mentre in Corea
del Sud è bersagliata da diverse cau-
se di dipendenti che lamentano peri-
coli per la salute nelle fabbriche e vo-
gliono per questo dei risarcimenti.

Samsung ha annunciato che colla-
borerà con le autorità brasiliane sul
caso.
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